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Alcuni pensieri su la lettera del sig. barone D. Gc- 
ramb > , conosciuto sotto il nome religioso dì padre 
.Maria Giuseppe , alt abate de La-Mennais. 
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« Io sono stato in forse, se m' avessi a vergare queste linee : Ma 
il tenero interesse che a Voi mi lega, ma f amicizia , delia quale ho 
a Voi fatto voto, senza avere V onore di personalmente conoscervi , me 
ne hwmo fatto un dovere j un dovere tanto più imperioso in quanto che la 
m\a coscienza, per que ' pochi giorni che ancor mi sorvanzano a vivere, 
sarebbe stala continua in rimproverarmi , se con Voi, q Signore, man- 
tenuto m' avessi per pusillanimità un silenzio, else avrebbe incessantemente 
oppresso il mio pensiero, e contristilo il mio cuore.» 

f . . 

Jm Jo spinto di carità suole diffondersi a timiglianza di queir aura lene t 
che rinfrescava il volto dell' affaticato Elia , quando solferina tosi alle 
falde dell' Orebbo senti approssimarsi Iddio, la cui voce giunse a per- 
cuotergli l'orecchio, solo ali or quando tacque addormentato il vento e 
U tuono , né più fu l' aria solcata dallo strisciar della folgore e del 
lampo. 

Ed è appunto quest' aura lene una bellissima immagine di quei 
modi umili , dolci , soavi , con cui suole il giusto farsi d' accosto al 
traviato , e mettendogli una mano sul cuore , aprirlo alle segrete con- 
solazioni del pentimento; un* immagine, che mirabilmente spiega quel 
far dimesso e dubbioso , con cui il sig. D. Geramb dà principio alla 
lettera che scrive oli' abati de La>Mennais. 

La carità di colui che dal sentimento della propria giustizia piglia 
diritto a severamente giudicare , a correggere con durezza i falli altrui, 
è una carità che gonfiasi , dice I' apostolo ; è una carità guasta dalla 
vanagloria , epperò nè figlia ne sorella a quell'eterno amore che ci fece 
figli a Dio, all' Unigenito fratelli, e tulli fratelli unanimi concordi, 
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eguali fra noi. Un giusto che mettendosi at proponimento di convertire 
un credeote fuorviato , vi contesile colla presunzione della propria san- 
tità posta a confronto coli' empietà del suo fratello errante , questo 
giunto saprà contristare lo spirito, ma non illuminarlo; saprà compas- 
sionare, ma non piangere sinceramente le altrui miserie ; saprà umi- 
liare , avvilire , non confortare , e levare in speranza chi è infelice j 
saprà offendere , saprà inasprire queir amor forte , che ogoi uomo ha 
di sé stesso ma non far rivivere quell'amore, che rende V uomo al 
V uomo , che fa 1' uomo degno di sé , e di sé stesso maggiore. Noi lo 
vedremo sempre assumere le severe sembianze di Natan; sempre tuonare 
colla voce, fulminar collo sguardo ; sempre dipingere Iddio su le pia- 
nure di Madian , su la cima del Sinai , ma non mai togliere ad impre- 
stito le toccanti lamentazioui di Geremia , giammai rappresentare il figlio 
di Dio sul Golgota , che per noi patisce e prego per noi , che per noi 
muore , e a noi perdona. 

Il sig. D. Geramh avea nella sua mente tutto misurato il bene , 
che dai prodigiosi talenti di La-Mennais poteano a sostegno della fede, 
a difesa della cattolica religione tuttavia derivare; solo se gli umori 
fecondanti questo albero gigante avessero tornato a rifluirvi per modo , 
che gli porgessero vigore a produrre frutti preziosi anzi che a salire 
sublime per isfidare i fulmini del Cielo e del Vaticano. Perciò di quella 
maniera che il divino maestro , riguardando agli inapprezzabili effetti 
che dall'ardente zelo, dall'operosa carità, dall'apostolica intrepidezza 
di Pietro sarebbero alla nascente sua chiesa provenuti , dimenticò d'es- 
sere stato da lui tre volte disleai mente negato, e con uno sguardo pieno 
d' immensa pietà lo converti , lo fece principe de' suoi apostoli , così 
l'eccellente Trappista , quasi temesse d' accostarsi ad uomo che sapea 
essere stato grande , e onoralissimo per la sua fama e per il suo inge- 
gno , e adesco rinomato e temuto per i suoi errori « Ho esitato , dice , 
ho esitato a vergare, non mgioni , non argomenti per illuminarvi , non 
parole o consigli per ammonirvi o correggervi » ma ho etilato a vergare 
quetté linee. - 

La-Menuaù aveva dato a conoscere in questi ultimi tempi d* aver 
lutto proponimento di combattere la chiesa , mando di quella slessa 
ammirazione che il mondo gli tributava per averla difesa. Egli era un 
simulacro avente sembianza con quello , che 3' idolatra Nabucco innalzò. 
Parea saldo , guardando ai preziosi metalli ond' era composto -r- pure 
per iscroilorlo, non era mestieri gran fona — l'suoi piedi erano di 
creta. — Come un sasso che g»ù ruzzolò dal monte , e fu d' assai ad 
obbottere V idolo di Babilonia , così poche linee vergate da un umile 
Trappista , vivente uua vita di privazione e di oscurità in uno de' più 
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l imoli angoli dell' Europa , furono ci' aitai , perchè quel La Mcninm 
che non la «ola Francia ma tutta l'Europa idolatrava, disparisse, coma 
fu cenno ne' pubblici fogli , da Parigi , e , come altri proni a troppe 
speranze affermarono, forse per sempre dal teatro della sua grandezza 
e della sua umiliazione. 

E fama , che da una ferita troppo acerba falla all' amor proprio 
di La-Mennais, provenisse il suo deplorevole mutamento. Per annul- 
lare P effetto , era d' uopo risalire alla causa ; per chiudere la piaga era 
mestieri curarla , non col ferro e col fuoco , ma sì con tal balsamo, che 
fosse di refrigerio al dolore, e poco a poco di salute all' Infermo. E tale 
é appunto il farmaco , che al sig. La-Menuais studiasi d* apprestare il 
barone D. Gerarab profondo conoscitore del cuore uuiauo. Ei non co- 
nosce I' afflitto errante personalmente ; e tuttavia protesta di sentire per 
lui U piìt tenero interesse. Ei non può pretendere , che il cuore di La- 
Menuais facile inchini a ricambiarlo con una amichevole corrispondenza ; 
eppure a lui fa voto di amicizia. La quale, siccome suole questo squi- 
sito sentimento che ci porta a desiderare a pari del nostro il bene di 
lui che sinceramente amiamo , fa sentire nelP animo del Trappista P im- 
periosa obbligazione di francamente rivelare all'amico del suo cuore lo 
stato infelicissimo in che si giace, per fallo ancor degno dì sé stesso , 
degno della sua gloria , degno di queir altissimo fine , cui pare lo ab* 
bia Iddio predestinato. 

Quantunque siffatto dovere per D. Gerani b non è d'amicizia , non 
è di convenienza, non è un dovere di chi ama e amando contende 
ad una scambievole relazione — N 1 ai é un' obbligazione , dalla quale 
il padre Giuseppe possa sdebitarci tacendo. — Essa è tanto forte M 
quanto la voce della sua coscienza : essa è tanto potente , quanto il de- 
siderio che lo muove a trovar modo , acciocché in La-Menoais riviva 
P uomo veramente grande , veramente meritevole dell' amore , e dell'am- 
mirazione non solamente propria , mu di tutta P Europa. — Le ime 
parole , avrà detto tra sé il paziente Trappista , le mie parole furse 
cadranno inutili ; forse P opera a cui mi presta ardimento P amorosa mia 
pietà, tornerà infruttuosa. — Forse P abate di Parigi disprezzerà l'ami- 
cizia dell' ultimo fra i servi di Lui, che pianta e svelle , che atterra e 
suscita , che spira dove, quando e come vuole. — Forse P occhio della 
sua mente rimarrà chiuso afta luce di quei consigli , che io gli porgo 

in nome di Lui, che a suo beneplacito illumina ed accieca. Forse... 

Ebbene, che mon la! Scriviamo: Così avrò pagato un debito che ho in- 
verso Dio j il quale forse è quei che m'inspira di giovare alla salvezza 
di «[Misto privilegialo alunno della sua sapienza. Così avrò libera la 
coscienza di uu peso, da cui uou potrei alleviarla colla sola intensione. — 
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Così avrò soddisfatto ad un bisogno che sentivi) 1' animo mft> , di di- 
mostrare a La-Mennais , quanto in* avessi per lui amore e riverenza. — 
Avrò così tolta la mia mente e il cuor mio al rischio di essere, miche 
vivrò , oppresso dal doloroso rimprovero , che avréi sempre dovuto fare 
a me stesso per avere taciuto.... Se La-Mennais , dopo leita la mia 
lettera , rimane tuttavia La-Mennais , io chinerò la fronte , e pregando 
l»er lui nella amarezza del mio animo , adorerò gli arcani imprescruU- 
bdi della divina predestinazione. 

Non alla sola Francia, ma a tutta l'Europa religiosa è noto il 
Saggio sul!' indrfferenza in materia di religione del sig. abate de La-Men- 
nais , dal francese voltato in italiana favella dalla contessa Ferdinanda 
Montanari Ricci ni ; di quel La-Mennais, che nella sua introduzione 
• Non avvi , scrìveva , non avvi prosperità che nel seno dell' immutabile 
vero, perchè non vi è riposo che in esso. L'errore inebria ; P indiffe- 
renza assopisce; ma né 1' uno né l'altra riempie il vuoto del cuore. » 

La tolleranza , di cui gli scettici sogliono menare rumoroso vanto , 
pare a noi non riposi propriamente, che nel disprezzo di tutte le opi- 
nioni , eccettuata la propria ; cioè in una assoluta indifferenza per tulle 
le verità e per tutti gli uomini. — Lo scenico tollerante, nota Portalis, 
disconosce gli iudividui , né altro vede che il genere umano ; perchè 
più che con quelli puote con questo affettar carità e non averne. — 
Al contrario del proselitismo religioso , il quale intende a stabilire , lo 
sceltico tollerante mira a confondere , a discomporre , a separarsi da 
tutto che potrebbe menomamente inquietarlo , a dirizzare tutté cose 
esclusivamente al proprio bene , a tutto sè ripiegare sopra tè stesso , 
quasi aspiri all'insensato diritto di essere solo beli' universo. 

Quanto la religione si affanna a congiungere, altrettanto Io scetti- 
cismo brigasi a disunire. A degli utili pregiudizi sostituisce insociabili 
incertezze ; rompe tutti i fili , onde sono gli uni agli altri i suoi simili 
vincolati ; arma le passioni senza distruggere gli errori ; carezza e raf- 
forza P amor proprio traendolo a degenerare in un turpe egoismo ; in- 
spira alterezza senza esser largo di sapienza ; e senza mai statuire o 
spargere massima alcuna , a lutto il mondo consente il diritto d* inven- 
tarne e spargerne. Di qui è , che gli scettici tolleranti vonno istruire, e 
tutti sdegnano essere istruiti ; chè quantunque nel maggior numero sieno 
sprovveduti di talenti e poveri di sapere , tutti si credono destinati ad una 
missione. Ma la libertà delle opinioni non tarda a ingenerare la licenza 
del costume ; ed è provato che gli empi principj sono pia perniciosi 
d' assai che le azioni inique ; queste non essendo che fatti passeggeri di 
alcuni uomini , quelli per converso potenti a far iniqui gli uomini tutti. — 
È vero : A gravissimi eccessi , talora quasi impossibili a giustificarsi , 
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può 1* uom rude essere sospinto, se indeterminati sotto i principii che lo 
governano , se egli stesso arrogasi il diritto di interpretarli , e di slabi- 
lirne la pratica. Il fanatismo religioso a paro della superstizione furono 
e tuttora esser potrebbero lagrimcvoli cagioni d' immisurabili danni. Pu- 
re se ben guardi , tu scorgerai nel fauatismo istesso alcun che di di- 
sinteressato, di grande, di sublime; tu vedrai in quella superstizione 
alcun che d' innocente e di puro ; tutt* al contrario del tolleranlismo. — 
Poiché , te il fanatismo religioso talor levossi infuriando , accendendo 
guerre , come dan cenno le storie , ad uccidere gli uomini ; il tolleran- 
tismo , inducendo libertà di coscienza e di costumi , ruppe , e tutt or 
rompe più cruda guerra agli uomini stessi , loro impedendo il nascere, 
il crescere, il prosperare. 

Ne è minore il guasto che adduce quella indifferenza (che non è 
a confondersi colla tolleranza), di certa classe d'uomini , che, senza 
ammettere alcuna religione vogliono tuttavia non essere chiamati irreli- 
giosi. Questi e' sono quelli , che con una premeditata compiacenza met- 
tonsi in bilico tra quelle eh' «essi chiamano opinioni estreme , senza ri- 
fiutarsi di difender quelle , alle quali loro non dà l'animo d'accostarsi. 
Rispettano negli increduli l'indipendenza della ragion pura, l'indipen- 
denza del puro sapere , e ne' credenti plaudono alla fede vivificante della 
coscienza. Vantano la propria moderazione , e con assidua sollecitudine 
vegliano a non offendere chicchessia : si reputano degli altri meno infe- 
lici , appunto perché sono più timidi , e meno proni al contraddire ; 
anzi all' altrui estimazione perciò gridano d' aver alto diritto , perchè 
adempiono alla benefica missione di essere tra le parti opposte e con- 
traddicenti , prudenti pacieri , pietosi mediatori. A dir breve — Mettono 
alquanto più di misticismo nelle loro teorie , e con ciò , credendo di 
essere nelle loro ricerche più saggi , più conseguenti nei loro risulta- 
menti , sperano di stabilire un quietismo filosofico ; cioè cotal sistema 
che senza metterlo in opposizione con quelli , tra gli uomini , che cre- 
dono ai fatti e ai dogmi di una rivelazione positiva , collochi il filosofo, 
che non deve sagrificare le proprie idee a dei fatti , a dei libri che di- 
consi rivelati , in cotale stato da tenersi tranquillo e riposato aspet- 
tando alcuno di que' movimenti divini, che innalzano l'anima e la ri- 
schiarano. * 

Ora: dimostrare che 1' indifferenza in materia di religione è tanto 
assurda ne' suoi principj, quanto funesta ne' suoi effetti; provare , che 
esiste per tutti gli uomini in generale e per ciascuno in particolare un 
mezzo sicuro , facile , infallibile , con cui convincersi della necessità della 
religione , e disceruere la vera ; persuadere , che 1' indifferenza conduce 
dirittamente a tulle le calamità , come a tutti i delitti ; sendo incom- 



Digitized by Google 



patibile coli* ordine c coli* esistenza della itoctetà ; e ciò tulio ottenere 
col dire ai lettori dell'opera sua — Ksamirmto — Ecco il grande scopo, 
cui mira quell' eccellente lavoro di La-Mcnnais ; opera oltre dubbio tra 
quante opere religiose uscirono in questi ultimi tempi dalle penne fran- 
cesi , la più sensata , la più utile , per ogni maniera veramente classica. 

Qua)' anima dotata di un zelo verace per la costante gloria della 
cattolica religione , guardando al profondo assopimento in che metteasi 
a giacere il nostro secolo , cui I' ignoranza era gioja , pace , felicità , 
qual' anima non avrebbe ammirate le ordinazioni provvidentissime di Lui 
che è quello che è , sentendo un ingegno quanto vasto e sublime , al- 
trettanto imprendente e forte porsi ali' arduo proposito di sdormentare 
questo secolo , esclamando. « Oli incomprensibile prodigio degli uomini 
dei nostri tempi! Più sono essi colpiti, più s'indurano; più la verità 
fa degli sforzi per ravviai li, più sono a questa indifferenti 1 Muojano 
adunque , poiché Io vogliono. Poniamo allo scoperto la loro inconse- 
guenza , i loro sragionamene. Cerchiamo di farli arrossire dell' idolo , 
al quale tutto sacrificano , verità , virtù e la vita istessa. » Non è quiudi 
a maravigliare , se D. Geramb protestasi inetto a dire , quale impres- 
sione facesse su lui quell' opera di La-Mennais ; se per porgere una 
smorta idea dell' cnlusiamo, cui fu rapito il suo animo per l'autore , 
nuli valse a meglio esprimersi che con queste semplici eloquentissiuie 
parole: «lo, o sig. La-Mcnnais , io vi amai , io vi ammirai ec, » 

« Tornando alla Trappa (così continua nella sua lettera D. Ge- 
ramb ) , or sono //orecchi anni* mi cadde tra le mani it primo volume 
del vostro saggio su t indifferenza ec. — io non mi slmlierò a dipin- 
gervi t impresone , che fece sopra di me. lo vi amai , vi ammirai 
tanto , che, avanti ritornare nel mio monastero , dubitai se o no do» 
vessi condurmi a far conoscenza di quell'uomo il cui genio era per ad» 
divenire la gloria della Francia , la prosperità della chiesa, la dispera- 
zione dell'empio: Il vostro nome, l'immagine vostra nella mia solitu- 
dine sempre rapprexentavansi al mio pensiero intorniati , come io punto 
non dubitava , dalla riverenza e dall' ammirazione dei vostri contem- 
poranei. » 

Suole V uomo continuamente ammirare sè stesso nella contempla- 
zione dell' uomo Ma qua mio 1' aspetto di una emineote perfezione di- 
rige inverso chi la possiede , in una maniera esclusiva tutti i sentimentt 
del suo animo ammiratore , allora egli prova in sè medesimo una sim- 
patia cotanto imperiosa che lo poi in a quasi identificarsi coli' oggetto 
che ha così profondamente risvegliata la sua ammirazione , e appunto 
da questo mistero fisiologico delle nostre passioni provenne quel subito, 
violento impulso , che quasi traeva D. Geramb a Parigi per ivi far co- 
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nosccnza di un uomo , che non fu mai con modi più templici e più 
veri encomiato , quanto con quelli , con cui si espresse Io stesso D. Ge- 
ranio: — « Un uomo il cui genio era per addivenire la gloria della Fran- 
cia , la prosperità della chiesa , e la disperazione dell' empio. — » 

E verità fermissima : La Francia in ogni maniera di scienze c di 
lettere ebbe de' geni e geni sommi , che la fecero superba e grande. Ma 
tra (manti di questi scrissero intorno a materie religiose , é di lungu 
mano soverchiatile il numero di coloro , che furono bambini nel senso 
-di s. Clemente, che non di quelli, che furono per opera del maestro della 
verità condotti ad essere universalmente riputati uomini ed uomini sommi. 
Vanta la Francia molti filosofi ; ma i più sono nel novero di que' geni 
boriosi , che per la propria gloria non si fecero scrupolo d' ingannare il 
genere umano; che lunga dal proporre a sé stessi la ricerca della ve- 
rità , intesero a disonestarla , e vollero offuscare lo splendore dei loro 
competitori col pensare diversamente da essi ; che non disconoscendosi 
miserabili , studiarono d' aver fama dalle stesse loro miserie coli' appa- 
rire di mente e di cuore peggiori che non fossero veramente i Bou [an- 
ger, i Toussaint , i Boulaiuvilliers , i de Langle , i Fontenelle, i d'Argens, 
i Duraarsais , i Thomas, i Douguer , i Tressan, i Mercier, i Pai isso t ( 
i Soulavie , i Diderot, i Bayle, i de la Me t rie , i Barthez, per non 
mentovarne tant' altri conosciutissimi, sono i geni che i francesi non 
ancor ristettero dall' idolatrare., cui, non è gran tempo, innalzavano 
teinpj , di cui raccoglievano e veneravano le ceneri esecrate. Eppure 
questi sono quegli slessi, che da più di un mezzo secolo ci obbligano 
a tremare, quantunque per iscancellar le prove, che que 1 portenti d'in- 
gegno e di empietà hanno a noi lasciate del genio loro ; più e più di 
mille penne abbiano ornai scritte più pagine che non brillino stelle nel 
firmamento. 

O Francia 1 No , la tua gloria non si formò , non crebbe per opera 
di que' robusti, intemperanti ingegni, che per un eccesso incomprensi- 
bile d' orgoglio giunsero a tanto da essere gelosi di Dio medesimo ; non 
per opera di quelli che per divinitzare il vizio ci fecero e bruti a numi; 
che per distruggere e leggi e coscienza e società ci dissero riservati al 
Nulla : Bensì per opera di quelle savie menti, che levatesi a difendere 
la fede e la religione , che hai tu pure da' tuoi padri ereditata , hanno 
impedito che su le tue mine, come su Tiro e Sidone , s* iu tuonasse il 
funebre cantico d'Ecechiello. 

E a tale stremo erasi appunto condotta la Francia sul finire del- 
l'andato secolo. Di que' abbominosi deliri che la trasse a tutti provare 
gli orrori della più sbrigliata anarchia , fu conseguenza ciò che Bossuet, 
collocatosi co' suo! talenti ad una grande altezza , aveva veduto di lon- 
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tauo, « Io prevedo, dkca al &uo popolo, ora è più d'un secolo, io pre- 
vedo che i libertini e gli spiriti forti potranno essere screditati ; non già 
per orrore ai sentimenti loro , ina perchè tutto si volgerà alla iudiflfe- 
renza , eccettuali i piaceri e gli interessi. » 

E cosi fu : Oppressi sotto il peso vendicatore della verità che ave- 
vano empiamente bestemmiata , caddero i popoli di Francia , e s' affon- 
darono nel tenebroso golfo della indifferenza , ove il delitto stupidamente 
tranquillo , prese nd addormentarsi tra le braccia della voluttà, a' piedi 
del terribile idoh del fluita. Non più dispute , non più controversie , 
non più querele, si avrebbe detto, che regnava una perfetta pace; pace 
lugubre , pace desolante , pace le mille volte più fatale e distruttiva della 
guerra che avenla preceduta. 

La-Mennais , come faro che stetiehr.1 le vie del mare al nocchiero 
perigliente in una notte tempestosa , La-Mennais , vero genio , e genio 
quanto grande altrettanto ardente , mette fuori il saggio sul T inditlcren- 
za , e in sul conchiuderne la difesa , quasi fosse rapito da una conso- 
lazione inesprimibile in pensando al bene che sperava , ne sarebbe alla 
cattolica religione derivato. «Quel prodigioso movimento, esclama , che 
agita la Francia ; quelle tenebre che sonosi addensate e diffuse su l'uma- 
na ragione; quel terrìbile (Scindente „ con cui l'errore governa tante 
menti fuorviate, forse sono da Dio permessi senza disegno , senza che ne 
risulti jgi^^ii^iiifasam . ie^ru^opa 1 No, no: Si prepara qualche cosa di 
grande. — Dal seno di questa uotte già improvvisa scintilla una luce. — 
1 figli della luce la salutano come 1' aurora della loro emancipazione. 
I figli delle tenebre la maledicono, come V annunzio della loro mina. » 

E quello stesso La-Mennais, che allora prorompeva in queste en- 
fatiche parole, alcun tempo dopo, combattuto dalla critica intemperante 
di tali, che davansi ogni studio a dimostrare sospetta l'ortodossia dei 
suoi sentimenti. » Dite pure , scriveva ad un mio amico di Roma , dite 
pure e ditelo con tutta la pubblicità, che sono pronto a predicare l'ob- 
bedienza tanto colla voce, quanto coli' esempio, che metto la mia per- 
sona e le mie opere a' piedi del santo Padre. Ultima pecorella di qucl- 
J' ovile , di cui egli è Pastore , non aspirerò mai ad altro, che a farmene 
riconoscere per la più docile 1 » — Perchè adunque quell* ardente de- 
siderio, che oell' entusiasmo dell' ammirazione senti D. Geramb di con- 
dursi a far conoscenza di La-Mennais, prima di rientrare nel suo mo- 
nastero , perchè adunque non fu compito, perchè non fu sazio! Chi 
sa 1 Forse I' autore del saggio , tocco da riconoscenza per l'ottimo cuore 
del sincero Trappista , e trovatolo per i suoi meriti degno di essere suo 
amico, suo confidente, chi sa?... Forse l'avrebbe eletto a sua guida, 
a suo consigliere.... Forse D. Geramb avrebbe impedito, che La-Mennais 
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corresse la sorte degli Origani , e dei Teliulliani... . Forse come Ana* 
nia a Paolo , a quest' ora gli avrebbe strappata dagli occhi quelle 
benda, che lo fa traviare dal catiuniuo della verità, della gloria... 
Forse 11 Adoriamo gli imperscrutabili cousigli di Dio. 

(Sarà continuato. ) 



. . • • ; 

Biblioteca circolante divisata dalla Società Ticinese 
degli Amici delt educazione del Popolo. 

Non vi ha certamente alcuno di retto pensare dotato che non fac- 
cia voti per la prosperità del suo paese, che disposto non sia a gioire 
del suo ben essere, come nd affliggersi delle sue sventure; e qucglinq 
stessi che dettano dottrine *in se distruttive della patria felicità hanno 
cura di dissimularne i perniciosi efletti e di decorarle di un bel nome, 
col quale fanno a loro slessi e ad altri molti una deplorevole illusione. 
Ma in che cosa mai collocheicm noi la vera sorgente della pubblica 
felicità ? Io una più perfezionata agricoltura che meglio ne allontani lo 
spavento dell'orrido flagello della fame? in un florido commercio che ad 
una provincia renda comuni le produzioni di tutte le altre ? nello splen- 
dor delle scienze e dell* arti ? Cose son queste certamente preziose , che 
han fìssala l'attenzione dei legislatori di tutti i secoli; giacche quando 
•i vede un popolo ricco , illuminato, possente, agevolmente si crede esser 
esso giunto all'apice della prosperità. Non basta però fermarsi all'este- 
riore di un edifizio per esaminarne la solidità, fa d'uopo scendere ai 
fondamenti. Ciò che nelle famiglie guarentisce la patria podestà , fu pie- 
tà Aliale, l'unione de'conjugi , la fedeltà dei servi , tutte le virtù do- 
mestiche; ciò che nella civile società guarentisce la stabilità delle istitu- 
zioni, il rispetto alle leggi, la sommissione ai magistrati, ciò che nelle 
diverse condizioni guarentisce la probità, la buona fede, l'amor del la- 
voro , la pace, ecco quanto agli occhi degli uomini di senno costituisce 
la prosperità di un paese. Ora il principio creatore e conservatore di 
questo spirito, direm noi, della vita sociale, d'onde si potrà avere? 
JJalla buona educazione dei figli. Ma perchè di sì benefici ciTetti sia 
l'educazione apportatrice, conviene che ella sia religiosa e singolarmente 
poi ove dell' educazione del popolo si parli. Che anzi per questo la re- 
ligione è r unica educazione, siccome dottamente ha dimostrato un va- 
iente ecclesiastico conoscitore profondo delle sciagure che travagliano 
J' odierna società. È la religione , che , base fondamentale di ogni sana 
istruzione , ha da mostrarsi regina c maestra nelle scuole c nelle case di 
C*u. N. 107.* 
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pubblica educazione ; ivi scender nel cuore umano» penetrarlo dell' idea 
della divinità , renderlo capace di tutti gli sforzi , di tutti i sacrifizii che 
la virtù può esigere, commovendolo fortemente con i timori e colle spe- 
ranze dell' avvenire. Dessa è che ha da porre gì* istitutori come gli al- 
lievi sotto gli occhi della divinità , ed in nome di questa comandare 
ai primi la vigilanza, lo zelo, i buoni esempi; ai secondi l'obbedienza 
ed il lavoro, e cosi addivenire essa medesima la più sicura guarentia 
dei loro costumi , de|Ia loro applicazione , dei loro progressi. Colle mi- 
nacele e colle insinuazioni essa dee addolcire gli umori , correggere i 
difetti, reprimere i vizii nascenti, incoraggiare la debolezza, far re- 
gnare la decenza , l* ordine e la pace. Senza questa divina maestra 
ai fianchi, l'educazione che rendesse l'uomo più istrutto, lo rende- 
rebbe insieme più vaoo , più inquieto , più avido di funeste novità , 
più malcontento del suo stato, più invidioso delle condizioni superiori, 
più animato dallo spirito di censura e d' indocilità : e chi si studiasse di 
rendere un popolo più illuminato senza renderlo insieme più religioso , 
cadrebbe in uno de' più gravi errori che commettere si possano per la 
sciagura della società. Allora invece di collocare con precauzione delle 
faci di distanza in distanza per illuminare nelle tenebre , si accendereb- 
booo all' azzardo delle fiaccole che potriano cagionare un vasto incendio. 

Convinti di sì luminoso vero molti distinti ticinesi , ecclesiastici per 
la maggior parte, hanno stretta una società, da essi a ragione appel- 
lata : Società degli amici dell' educazione del popolo; e fra gli altri mezzi 
con cui conseguire intendono il loro scopo hanno statuito la formazione 
di una Biblioteca Circolante , per la quale in seno alle famiglie diramare 
il sapere e con questo il buon costume , onde formare il buon cittadino. 
Non si può che commendare un sì vantaggioso divisa mento: e perchè 
per noi si brama ch'ei sia producitore de' più salutiferi effetti, ci per- 
mettiamo di esporre su questo argomento alcuni nostri pensieri. In uno 
flato dove vi ha libertà di stampa , dove ognuno che ritenuto non sia 
dai dettami della santa nostra religione , spiegata ed intesa non dietrq 
i pensamenti di quelli che se la fhbbricano a capriccio, ma dietro gl'in- 
segnamenti della chiesa cattolica e de' legittimi suoi ministri, può e ven- 
dere e ritenere e leggere qualunque pubblicazione per idonea che sia a 
travolgere l'umano spirito, portiamo opinione essere assai malagevole 
cosa poter la Biblioteca Circolante produrre frutti di vita , ove la Società 
non si appigli a de' valevoli ed opportuni mezzi. A. racchiudere in bre- 
ve il sentir nostro , questi mezzi gli ridurremo per ora a due : chia- 
meremo il primo mezzo negativo , positivo il secondo. E quanto al pri- 
mo: chi non sa che un farmaco per sostanzioso e forte che sia e dalla 
qualità del malore richiesto riescil a infinite volte o nocivo od inutile se 
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lo stomaco di chi deve riceverlo non sia opportunamente disposto? Qua! 
bene recherà egli pertanto un libro anche supposto sotto ogni riguar- 
do assa; buono ad un giovane che tiene al fianco altre pubblicazioni 
che diiettano il suo genio , fomentano la sua libertà, lusingano la sua 
passione , lo rendono spiritoso in quelle Società nelle quali la pietà , 
una perfetta subordinazione , il ritiro, le pratiche della religione sono 
nomi vuoti di senso , od anche soggetti a derisione ? Che anzi rogliam 
noi supporre che egli sarà per riceverlo e farne pascolo nelle sue ore 
di ozio ? Impertanto a rendere salutevole nella pratica il lodevole divi- 
samento della Società a noi sembra ogni più intensa cura doversi porre 
dapprima in allontanare dalle scuole , dalle famiglie e dallo stato ezian* 
dio una colluvie di libri , molti de' quali se forse rendono istrutto il 
giovane non lo (anno certo ne religioso , né umile, né attento ai prò- 
prii doveri , altri sono efficacissimi a diffondere ne' Cuori il veleno del- 
l' irreligione e del malvagio costume* — Non é questo ormai più , si 
dirà , un sentire in armonia cogli spiriti del secolo. Non sarà dun- 
que degno di viver nel secolo nostro un amante genitore che invola 
dall'aspetto del figlio un cibo da cui paventa ne possa ricever nocu- 
mento ? Se nelle Americhe, se in Inghilterra , se in altre regioni fon- 
daronsi società per resterminio dell' ub briachezza e dell' abuso de' liquori} 
se crediam cosa necessaria istituir commissioni per allontanar dagli stali 
,i morbi almen più funesti; per la proibizióne di farmachi distruggitori 
del fisico ben essere ; se nelle beo regolate società vi ha chi veglia « 
rimovere dalla pubblica vendita i cibi non sani; non sarà ella cosa assai 
meglio intesa e necessaria assai più alla comune felicità che una società 
tegli a rimovere quanto può corrompere lo spirito e rendere gl'indivi- 
dui funesti ai loro simili? Non é egli più conducente al ben pubblico 
almeno giusta le umane vedute, la morte di un figlio cagionata da in- ; 
salubre cibo , che il suo vivere che formi lo scandalo e la perdita dei 
compagni, la disperazione e la ruina della famiglia per massime attinte 
a velenose pubblicazioni ? Fino da un tempo in cui gli uomini non 
avevano ancora preveduta , nè si sarebbero mai invaginata nna completa 
rivoluzione nei costumi e nelle istituzioni prodotta dal solo effetto della 
propagazione de' cattivi libri, in Francia era prescritta la sorveglianza e 
la visita delle librerìe da tarsi tre volle Y anno sotto gli ordini dell'au- 
torità ecclesiastica: e questa visita sarebbe forse meno utile e meno ne- 
cessaria che quella delle farmacie? L* areopago di Atene non condannò 
i libri di Pitagora sospetti di ateismo ad esser bruciati sotto gli ocehi 
del popolo? Il senato di Roma non decretò la stessa condanna ai vo- 
lumi di non so quale sofista antico y scoperti a piè del Gianicolo , ai 
volumi di Ovidio . di Giovenale e di altri uomini meo* severi ? Le> 

l 
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stesso Bayle , Ira i moderni filosofi , non riconobbe i perniciosi effetti 
dei libri cattivi , c la necessità di proibirli massimamente ai giovani 7 La 
ragione e il buon senso ponno eglino non vedete le conseguenze rovinose 
di queste letture? Non sono elleno forse che hanno a questi stessi gior- 
ni t'urinato certi uomini venduti al delitto per guisa che in faccia allo 
stesso patibolo ricordavano col sorriso sulle labbra gli atti i più feroci 
della lor vita di peccato ? E questa la storia dei Lacenaire , degli Ali— 
beau e di altri molti , omettendo i suicidii continui in certe regioni è 
prodotti dall' empie letture. Se non che tale è oggi giorno la licenza 
degli spiriti, tale l'abitudine di pensare, di parlare e di agire senea 
regola e senza freno, di comporre , leggere, spacciare e tener presso di 
sé le più criminose produzioni , che sembrerà strano d pensar nostro , 
o almeno contrario a quella tolleranza illimitata di cui tanto si glori* 
il secolo presente. Pur non importa : La religione non deve tacersi in 
faccia all'audace empietà; e vogliamo almeno concorrere cogli Amici 
dell' educazione del popolo a svegliare I* attenzione dei padri di faroigliat 
dei pubblici e privati istitutori e dell' incauta gioventù. 

Ma non dobbiamo obbliare essere il favellare nostro rivolto ad una 
zelante Società che non si fa una gloria di professare il più puro cat- 
olicismo , ma che composta siccome è di novero considerevole di sacer- 
doti , ai quali propriamente è diretta quella voce sovrana — Andate , 
ammaestrate il mondo tritiero , non può non tenere infinitamente più che 
I* umana autorità in gran conio e nutrire riverenza somma per l'au- 
torità della chiesa; a cui , conMrlerala la qualità de* tempi in cui vivia- 
mo , e il colpo fatale portato alla società dalla propagazione de' libri 
infetti , non fu mai più grande la necessità di virere sottomessi. Ora 
quanto è antica la chiesa altrettanto lo è pure la proibizione delle opere 
cattive o giudicate pericolose. Basterebbe I* esempio di un s. Paolo che fin 
da' suoi tempi imprese a togliere dalle mani de' fedeli i libri malvagi o 
sospetti ; e basterebbe V autorità del sacrosanto Concilio di Trento che 
costitu\ 1' Indice , e pronunciò la pena di scomunica contro chi légge 

0 tiene libri condannati dalla chiesa e posti nell'Indice. E questa ordi- 
nazione è così rispettabile tanto per parte dell' autorità che la stabilisce, 
quanto per parte della natura stéssa della cosa e del male cui tende ad 
impedire, che sebbene in Francia non sia stata ricevuta la bolla perla 
pubblicazione del Concilio di Trento , o quella che Pio IV fece parti- 
colarmente per l'Indice, lo storico francese Bercastel non dubita di 
conchiudere , che si pecca ciò non di meno gravemente da chiunque legge 

1 libri osceni che vi sì trovano notali , come pure i libri eretici , e gene- 
ralmente lutti i litri che desso condanna, perchè ne trova la lettura pe- 
ricolosa, óitéquiosa osservatrice' di si divini insegnamenti , la Società 
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degli amici dell' educazione del popolo si recherà a Tanto di svellere 
dapprima le spine ed i bronchi perché abbia a germogliare e sorgere 
rigoglioso V eletto frumento , e come 1' attènto agricoltore prima che con- 
segni al térreno il seme , in cui son ripòste le speranze di suo futuro 
sostentamento ne sbarbica le erbe silvestri, e ne lo sparge d'ingrasso; 
non altrimenti la onorevole Società a non veder corrotto in mezzo a 
mille germi funesti di perdizione le preziose massime racchiuse ne* vo- 
lumi che aggirerà in mezzo al popolo si dovrà studiare di portar ester- 
roinio ai primi ; non sarà mai buon padre quegli che oltre al porgere 
il nutrimento al figlio non istrappa ancora dalle sue mani ogni strumen- 
to die potesse per lui diventare una spada' di morte. Né si dovrà pa- 
ventare saranno pèr opporre quelli che son ben lungi dal dividere con 
noi siffatta maniera di pensare che noi mettiamo ostacoli all'interesse 
delle arti e del commercio. La gloria delle arti non ìstà in ciò che 
n' è soltanto il vitupero : ritrarre la bella natura , abbellirla ancora , 
sforzarsi di giugnere a quel bello che non si può definire, tale è il 
nobile ufficio delle belle arti; tutt' altro le degrada. Lo scultore , il pit- 
tore come I' autore ed il poeta profanano il loro talento scostandosi da 
una cosi pura e così sublime vocazione. Sarà dunque la malvagità il 
cammino alla gloria? Eppure, ci si ripete, nella d ffusione delle pubbli- 
cazioni' di qualunque colore possano essere, vi ha un ramo utile di com- 
merciò. Noi non vogliamo formare un popolo di Cenobiti , ne dare agli 
stali le leggi sontuarie dell' antica Sparta ; ma bisogna saperci elevare 
al di sopra della materia : non si ha da vedere nella società civile un 
aggregazione di animali il cui istinto si limita ai loro fisici bisogni , 
ma dobbiamo invece vedervi un' unione di esseri ragionevoli che uon 
vivono soltanto di pane materiale , ma del pane spirituale della verità. 
Che il bue trovi unicamente la sua patria nel luogo ove ha il pascolo 
che lo nutrisce ed impingua , ben si comprende , ma per noi la patria 
non è soltanto nel luogo che calpestiamo, essa è nella religione, nelle 
leggi, nelle istituzioni , ne' nostri maggiori , nelle loro onorabili rimem- 
branze; ed ecco il perchè se conviene attenerci a ciò che forma in certo 
modo la vita animale del corpo sociale , uopo è attenersi di più ancora 
a ciò che ne forma la vita morale e intellettuale , e quindi mettersi in 
guardia contro le dottrine che ne sono hi rovina e la desolazione. E 
qui fa d' uopo spingerci più oltre , e non temer di dire che il grande 
interesse del commercio sta nella religione. Il commercio prospera per 
quella probità che disapprova i guadagni illeciti, le frodi, la violazione 
degli assunti impegni, esso prospera per quella moderazione che impe- 
disce di correre a grcndi fortune per vie scabrose, ove troppo spesso 
avvennero cadute' co^ì disastrose, non solamente pel temerario specula- 
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♦ore, ma eziandio per tante famiglie che avevano i propri interessi uniti 
a quelli di lui ; il commercio prospera per quella saggia economia che 
non permette di dissipare io un giorno ne' capricci di un lusso rovi- 
noso i guadagni di più anni , e cosi previene tante funeste catastrofi ; 
esso prospera finalmente per quella pubblica sicurezza che invita anche 
i più timidi a fare speculazioni per 1' avvenire , coir ispirare la confiden- 
za. Ora questa probità, questa moderazione, questa economia, questa 
sicurezza hanno la loro più ferma guarentigia nella religione. Come si 
può essere dunque indifferenti alla circolazione di libri contenenti em- 
pie dottrine , le quali insensibilmente distruggono i costumi e le leggi , 
e finiscono coli' apportare un rovesciamento universale? Ciò basti quanta 
ai mezzi negativi che avevamo proposto a rendere più fortunate in ogni 
loro parte le sollecitudini degli Amici dell' educazione del popolo : non 
chiuderemo però questa prima parte del nostro articolo senza far pa- 
role d'incoraggiamento anche a tutti quelli cui per debito spetta la fe- 
lice riuscita della gioventù , che forma la parte più interessante del po- 
polo. Padri e madri , insti tutori della gioventù , voi tutti a' quali il cielo 
confido la cura della prima età , tremate sulla vostra trascuratezza, ire- 
ina te di divenire i complici dell'empietà. Voi strappereste dalle mani 
de' giovani la tazza avvelenata che potrebbe dar loro la morte , e lascia- 
te poi sotto gli occhi loro de' libri che possono corromperne la ragione 
ed il cuore , prepararsi a divenire figli snaturati , per la disgrazia della 
famiglia e de' cattivi cittadini per 1' infelicità dello stato; voi custodite 
attentamente queste opere infettate , veleni ereditar) che passeranno di 
generazione in generazione e così vi mettete nei numero dei Colpevoli 
propagatori dell empietà*» 

( II resto in dltró numero. ) 



Fénélon alt Arcivescovo di Colonia* 

Voi siete conoscitore della verità e della verità la più forte • 

non temo dunque di dispiacervi in dirvela La Chiesa non abbisogna 

in alcun modo dei soccorsi dei principi della terra , che le promesse di 
Gesù Cristo a lei bastano . . . , I figli del secolo da massime di profana 
politica allacciati si danno a credere non potere la Chiesa far senza il 
soccorso de' principi , là precipuamente ove gli eretici stao presti ad 
attaccarla. Ciechi \ Credono essi, che V Onnipossente fedele al suo pro- 
mettere non basti alla sua Chiesa? Passerà cielo e terra* ma alcuna 
delle sue parole non mai l Uomini deboli ed impotenti , re e principi 
della terra , in voi non havvi che una forza par breve tempo presa «d 
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ini prestito, ricordatevi che è Dio quello che e il principe dei re della 
terra, re invisibile ed immortale de' secoli! È Dio che il trono rovescia 
de' prìncipi superbi, e in vece loro ripone in seggio uomini mansueti e 
moderati. Fin dalle fondamenta distrugge ogni orgogliosa altezza I Uno 
sguardo alla Chiesa, a questa società visibile de' figli di Dio, che venne 
in ogni tempo serbata : questa è il regno il quale mai non avrà fine. 
Si alzano e cadono le altre potenze, e dopo aver sorpreso il mondo , 
elleno scompaiono. La Chiesa sola , ad onta delle tempeste al di fuori , 
degli scandali al di dentro, rimane immortale. Per vincere non fa che 
■offrire, ed altre armi non ha che la croce di Gesù Cristo.... La Chiesa 
dimora libera fra le catene e fra i tormenti invincibile. Dio consente che 
per tre secoli scorra il sangue de' suoi figli : perchè credete voi che lo 
faccia ? Per convincere l' intiero mondo per sì diuturnn e terribile espe- 
rienza , che la Chiesa quasi sospesa fra il cielo e la terra non di altra 
mano abbisogna che di quella invisibile che la sostiene. Mai non fu ella 
ai libera , ai forte , sì fiorente , 6Ì feconda .... La gelosia del Signore 
parca voler giungere fino a rimo?er dalla Chiesa per tre secoli di prove 
tutto che presentava l' aspetto di soccorso umano. 

« Indarno dirà taluno , la Chiesa essere nello stato. Sì , la Chiesa è 
nello stato per ubbidire al principe in tutto ciò che è temporale , ma 
non ne dipende giammai in niuna spirituale bisogna .... 11 mondo in 
sottomettendosi alla Chiesa non acquistò il diritto di renderla soggetta; 
e i principi addivenendo a lei figli non ne divennero i padroni. L'impera* 
tore, dicea S. Ambrogio, è dentro la Chiesa, ma non è al di sopra di 
lei. La Chiesa rimarrà sotto i convertiti monarchi libera al pari di quello 
che lo fu sotto i monarchi idolatri e persecutori. Ella continuò a dire 
in seno alla pace quanto per lei dicea Tertulliano in seno alle persecu- 
zioni : Non te tcrrenms , qui nec te timemus. Voi non avete di che pa- 
ventar dì noi , e noi non paventiamo voi .... Si tratta egli dell'ordine 
civile e politico , ella è lungi dallo sconvolgere i regni della terra .... 
è pacifica, anzi ella è che a nome di Gesù Cristo infonde una pace cui 
il mondo non può né dare né togliere : è paziente e per questa pazienza 
atessa è invincibile. Essa presenta di continuo l'esempio della som mis- 
sione e dello zelo per la legittima autorità , e faria gitto del suo sangue 
per sostenerla. Principi , ella dì e notte prega per voi ; voi non. avete 
sostegno più sicuro della sua fedeltà .... Ma lungi dal subire il giogo 
delle potenze del secolo e di perdere la libertà evangelica ella è pronta 
a rendere tutti i beni temporali che ricevette dai principi. « Se 1' Im- 
peratore vuole le sostanze della Chiesa , dicea S. Ambrogio , ha potere 
'per prendersele. Nino ci renda odiosi pel possesso in che siamo di que 
•te terre, le premia se vuole? lo uoa le <kiuo» ma non le ricuso net* 
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* Si tratta egli dello spiritual ministero, la Chiesa Io 
cencio con un' intiera indipendenza dagli uomini. Gesù Cristo disse : 
Ogni potere e in ciclo e in terra vennerci accordati : andate dunque e 
tutu ampiaextratc te nazioni ecc. È questa possanta appunto di Gesù 
Cristo clic passa alla Chiesa e non ha conGni: ogni creatura senza ec- 
cezioni' vi è sottomessi. I pastori debbono ai popoli 1' esempio della più 

detta sommissione e della fedeltà più inviolabile ai principi quanto al 
^ferale ; ma fa duopo egualmente ne' principi dell'esempio di docilità 

,* ai pastori quanto a tutte le cose spirituali O uomini , che nulla 

più siete che uomini, comechè 1' adulazione vi tenti a dimenticar l' urna» 
nità e sopra di lei elevarvi, tì ricorda che Dio tutto può sopra di voi 
e che contro di lui voi nulla potete. Metter sosso pra la Chiesa nelle sue 
funzioni egli è un attaccare I' Altissimo in ciò che ha di più caro; egli 
è» un agognare all' impossibile, é un voler rovesciare il regno eterno. 
He della terra, invano ardireste l'innovellare le persecuzioni t rinno- 
vellandole non fareste che richiamare a vita per la gloria di lei In bel- 
lezza de' suoi antichi giorni .... ha Chiesa sa soffrire e pregare. Ove 
i principi osino renderla schiava, dessa apre il suo seno , e dice : Per' 
cuotete. Ella aggiugne come gli Apostoli : [Giudicate voi innanzi a Dio 
se giusto sia di ubbidire a voi piuttosto che a lui. Vero è che il pria, 
cipe pio e zelante viene appellato il vescovo al di fuori, espressione 
eteremo nel senso moderato degli antichi che ne usarono ; ma il 
al di fuori si ferma alla porta del Santuario e non vi entra : 
protegge le decisioni ma non ne emette alcuna, non permettendosi mai 
•otto 1' ombra di alcun pretesto di interpretarle. A Dio non piaccia che 
il protettore governi ne prevenga mai in niente ciò che la Chiesa rego- 
lerà 1 11 protettore della libertà non la diminuisce mai; la sua prote- 
zione non più avria a tenersi quale soccorso , ma un giogo mascherato. 
Appunto per questo funesto eccesso I' Ioghi 1 'erra ha rotto il sacro le- 
game dell' unità, volendo far capo delia chiesa il principe che non n' è 

che«il protettore A. questa guisa stessa V Allemagna, quella terra in 

altri tempi benedetta, che la Chiesa onorò di tanti santi pastori, divoti 
principi, è slata disertata dall'eresia.... I principi che prendono a così 
dire la Chiesa senza darsi a lei, sono un gran fardello per lei e non 
un appoggio. Ohimè 1 non pascono essi il gregge, ma del gregge vo* 
gliono pascer se stessi 1 Che cosa mai non patisce da essi la Chiesa? Quali 
piaghe non portauo eglino alla sua disciplina? Tutti i canoni han da 
cadere ai loro piedi -, tutto ha da piegare sotto la loro grandezza l . . . 
Per la Chiesa, per bisogno che ella senta di ajuti , ella ha ancor più 
bisogno di libertà. La parola di Dio non e legata da potere alcuno u- 
Per aueata gelosia d ' indi» eodenza . pei* lo spirituale , .dice» a uu 
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proconsole S. Agostino, nel momento stesso di vedersi esposto al furor 
de' nemici della Chiesa : « Io non vorrei cbe la Chiesa di Affrica fosse 
abbattuta fino al segno di abbisognare di alcun potere terreno. » Col 
medesimo spirito ripe tea S. Cipriano: « Il Vescovo tenendo nelle mani 
il Vangelo di Dio può essere ucciso, ma non vinto. « S. Cipriano di- 
fendeva la libertà della Chiesa contro la violenza dei persecutori , .e 
S. Agostino contro gli stessi principi proteggi tori. Che fona , che nobiltà 
evangelica. O Dio, date alla Chiesa nostra dei Cipriani , degli Agostini, 
dei pastori che onorino il ministero , e che facciano comprendere al- 
1' uomo che sono i dispensatori dei vostri misteri. » 

Questo ducono non è una finzione: Fénélon dirige queste parole ad uno 
de' più illustri predecessori dell' attuale Arcivescovo di Colonia , in una solenne 
occasione, il i maggio 1707. Assai consola il vedere uno de* più gran Vescovi 
dalla Francia , qucll' uomo incorruttibile che non lusingo mai né popoli né re , 
ed a tutti seppe dare le lesioni più soavi e più severe insieme , confermare in 
Alleroagna queste belle tradizioni di pazienza, di coraggio e di libertà apostoli- 
ca, di cui il venerabile Arcivescovo di Colonia mostrasi adesso, fra gli applausi 
di tutta Europa , si nobile erede. — Per altra parte non occorre mettersi troppo 
in pensiero sul preteso progresso del protestantesimo ; i umori di taluni sono a 
questo proposito esagerati, e inclinano a dare ai protestanti un' importanza ed 
un' attitudine la quale né hanno né ponno avere. A questi di il protestantesimo 
non soddisfa ad alcun che} è incapace al momento di realizzare i voti e i biso- 
gni religiosi di un' epoca come la nostra ; troppo visibile é la di lui inconse- 
guenza , ed un fatto troppo palpabile le iuuumerevoli sue variazioni. Il deismo 
-è meno assurdo di lui. Noi cattolici possiamo riescire d'incomodo, ma la logica 
ed il buon senso sono per noi. 



NOTIZIE ECCLESIASTICHE E VARIE. 



Nelle parrocchie di Roma so n osi 
celebrale esequie solennissime in suf- 
fragio de' ini [m ssa 1 1 in occasione del 
cholera; il quale avendo lasciato un 
gran numero di orfani che più non 
hanno chi pensi al loro vìvere ed 
all' educazion loro si è di più isti- 
tuita una società di anime generose 
che loro presterà questo doppio ser- 
vigio. La società che si é posta sotto 
la protezione dell'Immacolata Con- 
cezione di Maria è presieduta dal 
principe Orsini senator di Roma , 
dal Padre Roothau , generale de'ge- 
suiti , e dai principi Carlo Doria e 
Pompeo Gabriellis. Il sig. Camillo 1 



di Pietro, Auditor di Rota, è con- 
sigliere- secreta rio. Sonovi inoltre cin- 
que consigli particolari che hanno 
ciascuno nel loro dipartimento, un 
certo numero di parrocchie. 

L'allocuzione del S. Padre sulle 
bisogne di Colonia è stata inviata a 
tutti gli ambasciatori e ministri ac- 
creditati presso la Santa Sede, con 
la seguente lettera del cardinale se- 
gretario di stato : 

Palazzo del Quirinale 10 dicembre 1837. 
m L' espulsione di Mons. A rei ve- * 
! scovo di Colonia dalla sede di questa 
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metropoli , per meno del governo 
prussiano, è un fatto notorio. Sun 
Santità n' è rimasa estremamente 
sorpresa, e non vi può essere audi- 
zione più profonda di quella speri- 
mentata dall'apostolico suo animo. 
Il convincimento del Santo Padre 
aver la Suola Sede adoperato nel- 
l'indulgente sua condiscendenza tut- 
ti i metti compatibili colle mas- 
sime e coi dogmi della religione 
cattolica, per togliere al governo 
prussiano persino il pretesto d'impren- 
dere il minimo che contro i prin- 
cipi! e l' autorità .Iella chiesa cat- 
tolica e de' suoi ministri, ha dovuto 
rendere tanto più profondo il dolore 
cagionatole dogli avvenimenti pre- 
detti. In uno stato di cose lì fatale 
e sì inaspettato, il Sunto Padre nou 
ascoltando che la voce del santo suo 
ministero, ha raunato il sacro col- 
legio in concistoro secreto per si- 
gnificare a quell'augusta assemblea 
1' espulsione dell' Arcivescovo di Co- 
ionia, ed ha solennemente ridamelo 
contro un atlo che attacca insieme 
1' autorità ecclesiastica , la primazia 
pontificia , le leggi e I' unità stessa 
della chiesa cattolica. In conseguenza 
degli ordini ricevuti da Sua Santità, 
il eardinale secretano di Stato invia 
a V. E. un esemplare dell' allocu- 
zione pontificia , annessa alla pre- 
sente , pregandola di volerla comu- 
nicare ali» sua corte. — Il cardinale 
sottoscritto profitta di quest' occa- 
sione ecc." 

Nella notte del due al tre di- 
cembre fu commesso un sacrilegio 
nella chiesa de' M. Riformati a Fri- 
borgo in Isvizzera , furono derubati 
l'ostensorio, e il santo ciborio con le 
ostie. Per riparare a questo atten- 
tato il vescovo di Losanna residente 
a Fri borgo ordinò con sua circolare 
del 4 dicembre delle preghiere e 
delle aspirazioni pel corso di nove 
giorni, f fedeli risposero all'appello 



e si recarono in folla alle chiese. La 
terza domenica dell'Avvento che era 
l'ultimo di della novena ebbevi molto 
maggior concorso alle funzioni che 
negli altri giorni, e vi si osservarono 
molti deputati. Il vescovo ufficiò nei 
vespri e fe' la processione dopo la 
• piale il P. Carlo, M. Riformato, pro- 
nunciò un sermone, lo seguilo il pre- 
lato montò in cattedra per fare un' 
ammenda onorevole solenne. Prima 
di cominciarla parlò sul delitto com- 
messo e sopra i mezzi di espiarlo , 
e conchiu&e il miglior mezzo essere 
il rinnovamento di vita. Tutto l'u- 
ditorio si prostese al suolo mentre 
il vescovo pronunziava la formolo, 
con un cero alla mano. 



L'inventario dei beni del capitolo 
dì Beromunster, nel cantone di Lu- 
cerna, venne presentato al Gran Con- 
siglio. Esso monta a 3,357,70? fr. 
L' annuo eccedente del reddito sulla 
spesa è di a 4>84 a fr. E' stata no- 
minata una commissione per esami- 
nare l'amministrazione. Ma quall'e- 
same si ha mai da fare quando il 
risultamento palesa con tanta eviden- 
za l'ottima amministrazione ? 



Delle suore di s. Giuseppe venute 
da Gaiilac, erano ultimamente a Mar- 
siglia pronte .ali" imbarco per Algeri 
ove verranno occupate nello sped ile 
e nella istruzione delle figlie. Altrove 
dicemmo alcune cose di questo isti- 
tuto fondato da madama Yialart. 



La nuovo chiesa francese di Loves 
vicino a Chartres, eretta nel atf n- 
prile i83a al rimbombo della cam- 
pana che suonava 0 stormo e pro- 
ietta dalle barricate , è morta col 
suo fondatore e senza rumore il iG 
agosto scorso. Da quel giorno ne fu 
eunrclla t« per fino 1' insegna. E*sa 
è ora occupata dal fieno , c que- 
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gì' infelici die si lasciarono travia- 
re da furibonde declamazioni sono 
rientrati io seno alla chiesa catto- 
lica , per modo che non ri man segno 
del passato. Per breve che sia stata 
l'esistenza della chiesa francese ha però 
spesso variato nella sua fede , e agli 
ultimi suoi giorni ella era ben lon- 
tana dal primiero fcrvor suo. Il sig. 
Ledrou seguilo dalla moltitudine al 
principio del suo apostolato, o a dir 
meglio della sua apostasia , fu com- 
pletamente abbandonato alla fine. Un 
cantora rimasto fedele ed alcune vec- 
chie donne fecero gli onori funebri 
al defunto pastore e lo condussero 
alla sua dimora estrema cantando 
gì' inni del culto spirante. Sarebbe 
difficile a dirsi quali fossero i dogmi 
della chiesa francese; poiché a forza 
di progresso, di pei fezioua mento e 
di riforme erasi giunto a distrugger 
tutto, e quelli che ai cattolici im- 
facciavano il gran novero degli ar- 
ticoli di fede, si lamentavano della 
semplicità del loro simbolo, Le- 
drou vestito di una specie di «bit» 
nero saliva alla sua tribuna, cantava 
o recitava inni alla sua maniera , 
declamava contro la chiesa oattoiica 
joi ne scendeva. Era questa tutta 
Ja liturgia e tutto il cerimoniale di 
ouell' improvvisata religione. Questa 
fantasmagoria ora è dileguata, gli 
abitatori di Loves ora non ricono- 
scono che un pastore, e si può spe- 
rate che la loro riunione alla chiesa 
cattolica sarà altrettanto sincera quan- 
to è stata pronta e completa. 



E 



La Gazzetta Universale d'Augusta 
è stata pregata di pubblicare la di- 
chiarazione seguente del vescovo di 
Munster, il quale è fratello dell'ar- 
civescovo di Colonia: Dichiarazione 
— Per rendere omaggio alla verità, 
io dichiaro pubblicamente,, colle pre- 
senti, die in una lettera indirizzata 
a S. Ecc. il ministro di Stato Voti 
Alteslein, In duta io dicembre 1837 



'9 

ho manifestato il voto che mediante 
una pubblicazione ufficiale si desse 
forza legale al breve pontifìcio che 
condanna il sistema e le opere del 
professore Hermes; aggiugnendo che 
come i due partiti intendono lealmen- 
te sottomettersi alla dottrina della 
chiesa, siffatta pubblicazione otterrà 
più presto la concordia desiderata 
e renderà completamente tranquilli 
i custodi della vera dottrina. 
Munster 7 dicembre 1837. 
Firmato Gasparo Massimiliano, 
Vescovo di Munster, Baron 
Droste di Vischeriug. 



Pare che le misure già prese con- 
tro T arcivescovo di Colonia non 
giungano a saziare l'odio de' nemici 
de' cattolici in Prussia, e che si tratti 
di spogliarlo ancora dd suo titolo 
di arcivescovo. Almeno la Gazzetta 
di Augusta ne annunzia che il ca- 
pitolo di Colonia dev' eleggere ad 
Arcivescovo il dottore Husgen già 
no mi nuto amministratore dopo la 
morte di Moot. di Spiegel , e che 
stava anche allora per essere eletto. 
E questi lo stesso che fu eletto ad 
amministratore del capitolo. Se ve- 
ramente si disegnasse la scelta di 
altro Arcivescovo , mentre è ancor 
vivo il vero pastore si vedrebbe rin- 
novato quanto non si vide che in 
tempi di violenza e di persecuzione, 
• ciò che dalla storia venne a ra- 
gione dipinto come un atto di odiosa 
tirannia. Anche Bonn parte pretese 
dar successori a tre vescovi che non 
gli andavano a sangue a segno che 
gli avea fatti imprigionare. Ad essi 
si strapparono delle dimissioni, ma 
la Santa Sede riguardò come nulle 
delle dimissioni sottoscritte in mezzo 
ai ceppi. I capitoli, il clero, i cattolici 
rimasero fedeli ai vescovi legittimi. 
Qui il capitolo di Colonia dà 1' e- 
sempio di una defezione , ma non 
avendo potere alcuno , non ne può 
| dare. Eleggendo un Arcivescovo con- 
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«.limerebbe lo scisma, nominerebbe 
un intrusa , e schiuderebbe it sen- 
tiere a dissensioni e torbidi senza 
fine : già entrò in questa strada e- 
leggcudo un amministratore che co- 
me tale è intruso egli stesso. Que- 
sto capitolo metropolitano ha intie- 
ramente sconosciuti i suoi doveri , 
e in tutta la Germania cattolica si 
geme per questa scismatica defezio- 
ne. Quando vennegli ordinato dal 
governo di procedere all'elezione di 
un amministratore, il solo cano- 
nico Iven ebbe qualche difficoltà a 
decidersi a favore di una ammi- 
nistrazione capitolare, ma dopo po- 
che ore di esitazione , siccome gli 
altri , si recò plesso il presidente su- 
periore per signi fieni gli la sua ade- 
sione mostrando cosi un'inconcepi- 
bile debolezza. I nomi di quei ca- 
nonici saranno in eterno inscritti 
negli annali della storia della per- 
secuzione della chiesa. E ciò che è 
più deplorabile ancora si é che non 
ii ha che un membro o due del 
capitolo perduti nella pubblica opi- 
nione; per guisa che gli altri hanno 
sacrificato i principii o a qualche 
odio personale, o per debolezza han- 
no ceduto alle istanze ed alle minac- 
ele del governo. Tutta la Prussia 
cattolica si è dichiarata in favore 
del pio Arcivescovo che dal suo asilo 
a Minden ha emanata una lettera 
pastorale piena di dignità sacerdo- 
tale. Crcdesi generalmente che il pre- 
lato pronuncerà la sospensione di 
tutto il suo capitolo, che del rima- 
nente è già colpito dall'anatema di 
tutta l'Allemagna. — La fermezza di 
Mons. di D costi.' ha di già fruttato 
ai cattolici prussiani una modifica- 
«ione della sventurata convenzione 
del 19 giugno i834, fatta da Bun- 
sen, ministro prussiano a Roma, e 
da Muuchen canonico di Colonia, 
che trascinò monsignor di Spiegel 
predecessore di monsignor di Dro- 
ste a firmare quel patto anticat. 

tolico. Il re di Prussia ha dichia- 

•sr.; t i& c*fj/i ? 1 A »m t>iiH'i±rn£ 



rato che d' or innanzi , ne' casi ne' 
quali i roatrimonii misti non pre- 
sentassero bastevole guarentigia per 
P educazione' cattolica de'figli, i preti 
cattolici potranno ricusare la bene- 
dizione nuziale, senz'olirà lispntt- 
sabilità che quella che si assumes- 
sero eglino Stessi in faccia al loro 
Vescovo; ma in cambio di questa 
concessione il re esige che i preti 
rìnunziino alla domanda di dichia- 
razione solenne per parte de' genitori 
risguardanle I' educazione de* loro 
figli. Si crede dover presto uscire 
un ordine del gabinetto di Berlino , 
che renderà officiale questa modifi- 
cazione. . ed- , 

ruifi 

I giornali di Alleraagna annunziano 
che in Prussia per indebolire l'impres- 
sione prodotta dall' affare di Colonia 
furono ripristinati i cappellani cattolici 
nei reggimenti di sua armata, ed ha 
ordinata la costruzione di una secon- 
da chiesa in Berlino. Voglia Dio che 
questa misura sia lealmente posta 
in esecuzione, e che non fieno elette 
persone senza principii , senza zelo 
e pietà, e che sieno libere nell'eser- 
cizio del loro ministero e i soldati 
liberi di approfittarne. L'aver fin qui 
obbligato i soldati cattolici ad assi- 
stere all' ufficio protestante inspira 
giusti timori. Che se le misure prese 
contro il prelato fossero State ravvi- 
sate ingiuste, tanto meglio : il re 
di Prussia ritrarrebbe molto onore 
ad agire in ordine inverso da quello 
che ha agito finora contro i cattolici. 
Non si è però contenti di far la 
guerra all'indipetideuza del clero cat- 
tolico, eguale scfeiità viene usala con- 
tro quella parte del clero protestante 
che vuol rimaner fedele ai principii 
di Lutero in ciò che spetta al libero 
esame , né vuole servir di strumento 
ad una polizia spirituale , siccome 

Suella die venne stabilita a Berlino, 
lolti di que' pastori per la loro afle- 
tione alle dottrine del protestante- 
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Simo primitivo si approssimano piut- 
tosto a Roma che a Berlino, vale a 
dire al protestantismo del motore 
del rituale per la chiesa eli Prussia. 
Eglino stessi si nominano vecefù lu- 
terani. Dopo aver impiegato con* 
tro di loro i mezzi delle lusin- 
ghe , il governo si è deciso di far 
ricorso alia forza contro quelli che 
non potè guadagnare. In molli luo- 
ghi fa gendarmeria ha abbrancati i 
pastori nelle chiese stesse , la qual 
cosa ha provocato la resistenza del 
popolo , principalmente nella Slesia. 



•»u>l!» 



Un ordine del presidente delle 
provincie renane, von Rodcischwing, 
rinuova la proibizione altre volle fatta 
di lasciare introdurre io quelle pro- 
vincie il Giornale storico c lettera' 
rio di Liegi. E pure proibita l'en- 
trata del Corriere della Mota. Per 
tal modo si va soffocando per quanto 
puossi tutte le voci che potriano alzarsi 
a sollievo degli sventurati cattolici. 
Ma la verità si fa strada a dispetto 
delle precauzioni della pulizia. In un 
giornale protestante leggesi una let- 
tera di Aquisgrana , del 6 ottobre, 
in cui si dice , non potersi negare 
aver fatto gran sorpresa e profonda 
impressione ad Jquitgrana ? arre- 
sto dell' Arcivescovo di Colonia. L'im- 
pressione è siala la stessa anche io 
Colonia presso i cattolici, il governo 
che lo sa prende ogni cautela onde 
non venga manifestata ne'luoghi pub- 
blici , inviando agenti ne' caffè , e 
stende la sua ispezione fino a Liegi. 
I giornali tedeschi annunziano che 
anche a Vienna questo atto fece gran- 
de sensazione. — Viene considerato 
come iustigalore di questo il sig. 
Bruggemaun , consigliere di reg- 
genza , che ha grande influenza 
sopra gli afTari ecclesiastici nelle pro- 
vincie renane. Questi passa per cat- 
tolico perchè nato da un padre cat- 
tolico che erasi unito ad una pro- 
testante ; ma è fautore della dottri- 



na di Hermes , e si è pronunziato 
apertamente contro il breve di con- 
danna. — Dopo r affare dell' Ar- 
civescovo la pulizia prussiana rad- 
doppia i rigori e le precauzioni, 
i II clero è sottoposto ad una spe- 
, ciale sorveglianza : un vicario di 
Colonia venne arrestato per avere 
scritto a Roma : si vanuo sinda- 
cando tutte le parole dei predi- 
catori. La nobiltà non è risparmiata. 
Il conte di Furate in berg è partito 
per Berlino con altri signori del paese 
per perorare la causa dell' Arcive- 
scovo, e nel tempo di sua assenza 
sonosi sequestrali lutti i suoi scritti. 
La polizia pretende essersi diffusi 
scritti sediziosi ed accusa 1' arcive- 
scovo di mene politiche. Ognuno è 
persuaso essere questo un pretesto , 
essendosi l'arcivescovo sempre tenuto 
racchiuso entro la sfera delle sue 
funzioni. — In Colonia vennero in» 
franti i vetri alle case di due nemici 
dell'arcivescovo il canonico Munchen, 
autore degli articoli di Coblenza , ed 
all' amico suo Filz. I partigiani di 
Hermes rialzano la testa; approvano 
quanto si fe' dal governo , la qual 
cosa loro non concilia punto il favore 
• popolare. — Da notizie di Minden 
! sappiamo ebe l'Arcivescovo è libero 
di andare a passeggio sia a piedi che 
iu carrozza , ma non vuol far uso 
di questo permesso, perchè non gli 
talenta la compagnia di un agente 
di polizia vestito alla borghese. Non 
si può esser da lui ammesso senza 
una carta del presidente della reg- 
genza , la quale però è facilmente 
consentita. L' animo del prelato è 
tranquillo , e spesso si mostra ga- 
jo in conversando. Asserisce con co- 
stanza aver egli operalo secondo il 
suo dovere e la sua coscienza , 
e che il rimanente lo lascia alla 
Provvidenza. Sperasi che tutto si 
finirà nell' interesse della chiesa : 
esso ha espresso il desiderio di esser 
tradotto innanzi ad un tribunale ; 
ed è cosa sorprendente uou a\er 
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avuto luogo ninna istruzione dopo 
la lettera del l5 novembre t cor so 
al capitolo di Colonia scritta dal 
ministro di Altenstein ; mentre in 
(fucata il ministro accusava il pre- 
lato di essersi reso reo di mene ri- 
voluzionarie. Forse uo parente del- 
l' Arcivescovo obbligherà il ministro 
a dichiararsi meglio sopra I' Accusa 
di alto tradimento. Non è vero l'as- 
serto di alcuni gioroali , I' Arcive- 
scovo , cioè , mantenere una corri- 
spondenza attiva con Roma ; che 
unti rimanda tutte le lettere, quelle 
stesse de' suoi parenti , per evitare 
di compromettergli e di sottoporre 
la confidenziale sua corrispondenza 
all'esame della commissione di sor- 
veglianza. Esso stesso non iscrive 
lettera alcuna : il suo cappellano , 
Michaelis , vive separato da lui in 
un albergo di Minden e non ardi- 
sce uscire. Si teme che una lunga 
inazione possa alterare la salute del- 
l' Arcivescovo la quale per altro è 
sinora assai buona , tranne una leg- 
giera debolezza alle gambe. 



». 



Rimbombarono i giornali d'ogni 
colore della deplorabile provvidenza 
testé data dal governo di Prussia 
contro il venerabile arcivescovo di 
Colonia ; ed il più gran numero , 
ed i veggenti più chiaro dei redat- 
tori di questi giornali, seppero ap- 
prezzare cora* essi dovevano que- 
st'attentato eoo tro i diritti e le li- 
bertà della chiesa cattolica nei 
reame di Prussia. Quantunque gli 
officiali manifesti che si sparsero nel 
pubblico per giustificare uoa prov- 
' videnza che 1' opinione illuminata 
d'ogni partito condannò quasi egual- 
mente , abbiano innalzata al cielo 
la pazienza perseverante e la longa- 
nimità senza esempio di un governo 
moderalo e dolce all' eccesso e la 
ckmenza del piti iblee de' monarchi t 
tuttavia nessuno o quasi nessuno si 
è lasciuto iuGuocehiare da Ult di- 



chiarazioni. Le parole furono giu- 
dicate dietro i fatti, e questi sfortu- 
natamente avevano un linguaggio 
ben differente da quello degli olU- 
ciosi encomiatori e redattori dei do- 
cumenti dei quali si tratta. Que- 
sta é la favola del lupo e dell'a- 
gnello, si gridò da ogni parte leg- 
gendo i manifesti d* Altenstein. Un 
poco meno di acerbità da una parte, 
« dall' altra un poco più di ritegno 
nelle adulazioni, il pubblico sarebbe 
stato meno disgustato di un tal 
linguaggio e la causa del governo 
prussiano nulla avrebbe perduto in 
questo affare. Essa è faci I cosa l'accu- 
sare ed il lanciar manifesti al pub- 
blico allorché si è incominciato per 
metter la sbarra in bocca a chi a- 
vrebbe il diritto di esser inteso per 
far conoscere la venta. 

Vuoisi ora' apprezzare a giusto peso 
il sistema di moderatone che spiegasi 
nella Prussia Verso i cattolici? Ecco 
due" fatti che c 1 ! tenne «lato di co- 
noscere , e che aiuteranno il lettore 
lidi sup giudizio. Si vedrà da ciò che 
tentino i ministri della corte di Ber- 
lino presso la potenze dove sono in- 
viati, in qual maniera intendasi nella 
Prussia la libertà religiosa dei cal- 
tolici. 

Egli è cosa nota notissima , che 
I' opera intitolala Rec/terc/tes hi sto- 
riaues sur la veritablé origine des 
raudoiseic. è stata proibita in un le- 
gno d'Italia a noi vicino, e che nessun 
librajo fu autorizzato a procurarsela 
ed a smerciarla pubblicamente. S'in- 
dovini il perchè. Perchè essa contiene 
alla pag. 16 una nota in cui l'au- 
tore dell' opera , sema però noiui- 
nare alcun sovrauo , parla di un si- 
stema di unità religiosa che il ministro 
di S. M. prussiana credette riconoscere 
per quella del suo signore, sistema 
che dimostrerebbe che Federico Gu- 
glielmo III intende in una maniera 
alquanto singolare la libertà reli- 
giosa de' suoi .sudditi. Questo sistema 
ed i falli che vi hanno reUuioae 
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erano, egli è vero conosciuti <J;i tutto 
il inondo, giacche essi erano stati 
pubblicati da vani giornali che ne 
riferirono mille altri dello stesso ge- 
nere senza che i ministri del Re di 
Prussia sembrassero darsi la meno- 
ma briga di trovarvi il menomo che 
a ridire. Ma ciò non bastava ancora 
perché fosse permesso all'autore delle 
Reehsrchrs di parlarne, e bisognò per- 
sino che quel governo proibisse espres- 
samente l'entrain di quest' opera ne' 
suoi Stati , e che essa fosse messa 
a V Index di S. M. prussiana. Egli 
sembra strano che dopo ciò 1' am- 
basciadore di Prussia appresso la 
corte di Francia non abbia creduto 
bene di domandare una simile proi- 
bizione a questo governo , giacché 
la «celerà la nota della pagina 16 e 
1' opera che la conteneva aveva ve- 
duta la luce in Parigi , e la Fran- 
cia era stata così il teatro del de- 
litto i ma qiò non è probabilmente 
che una prova di piti della destrezza 
di alcuui ministri, di saper così ben 
distinguere i luoghi do v' essi credono 
di potere parlar allo da quelli dove 
loro conviene di comparire come se 
non avessero,, né occhi né orecchie , 
e di conservare un umile assoluto 
silenzio. 

Un altro fatto più acconcio ancora 
a far conoscere in qual modo li mi- 
nistri di Prussia intendano la libertà 
religiosa negli stati ove sono rico- 
nosciuti per rappresentare il loro so- 
vrano é quello di un matrimonio tra 
un cattolico ed un protestante ce- 
lebrato il i3 agosto i836 in una 
capitale dei regni italiani. Sino a 
quell'epoca non si era pur anco sen- 
tito che si fossero celebrati in quello 
Stato di tali matrimooii senza una 
dispeusa del Papa , ed un' autoriz- 
zazione del Re , ed agira altrimenti 
sarebbe stato un violarne le leggi 
le quali proibiscono questi ma- 
trimonii sotto pene assai severe. 
Ma il ministro prussiano intende- 
va la cosa in altri termini , ed egli 
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sombra , dietro il tenore dell'atto 
suddetto di matrimonio, che in si- 
mile caso la sua corte lo abbia munito 
di un potere di plenipotenza così 
straordinario eh' egli può dispensare 
ad un tempo stesso e dalle leggi dei 
sovrani appresso i quali egli é rico- 
nosciuto e jspecialmente da quelle 
della chiesa cattolica. I suoi poteri 
sono in ciò di gran lunga superiori 
a quelli dei vescovi , e solo il Papa 
arriva a pareggiarlo. Come vorreste 
voi pertanto che fosse stato permesso 
all' arcivescovo di Colonia di ese- 
guire in Prussia i decreti del Papa, 
giacché i semplici ministri di questo 
re presso altri sovrani non giudicano 
bene ch'essi si eseguiscano nemmeno 
negli stati dove sono inviati a rap- 
presentarlo? Trascriverò qui in se- 

Suito la copia fedele di quest' alio 
i matrimonio che ebbi la curiosità 
di procurarmi all'oggetto di poter 
indicare ad un amico che propone- 
vasi di contrarre un simile matrimo- 
nio la strada eh' egli doveva seguire 
per il compimento de* suoi deside- 
ri!, tacendo solamente i nomi delle 
persone, e della città in cui fu re- 
datto Tatto, i quali però all' uopo 
potremmo pubblicare. Egli é inutile 
di aggiungere che questo progetto 
fu abbandonato dopo che noi ub- 
biamo veduto da questo medesimo 
atto che tutte le dispense che le leggi 
esigono ad un tal oggetto enino 
state surrogate da una altra specie 
di alta dispensa , cioè a dire da 
un' autorizzazione del ministro prus- 
siano in cui non eravamo ancora 
disposti a riconoscere un nuovo papa 
per i cattolici. Egli si è probabil- 
mente ad un' autorizzazione dello 
stesso genere, e concessa dallo slesso 
ministro che è dovuta l'erezione di 
una chièsa evangelica in quella città 
di cui nissuno non aveva supporta 
l'esistenza, né conosciuta l'erezione 
sino a questo giorno. Ecco questo 
prezioso documento : 

* Ce jourd'hui treize Aout ni il 
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• bui! cent trentesix, Nous soussignè* 
« chapelain des legatious protestaci- 

« tes prés la cour de et 

- Pasteur de l'cglise évangelique de 
« | .... , eosuite de l'autorisalion 

« que nous en avons recue da S. E. 

• *' j 0 ve t 

* •••••* f • » w™ vv • * > • * • • 

• • . • • env^oyé* extraordinaire de 
« S. M. le Roi de Prusse, et vù les 
« prcalables formalità qui oot éié 
m remplies par les époui sousmen- 
m tiòués pour que rieo ne pùt le- 
« gittimement s'opposer à la cé*lé- 
« bruitoti de leur hyraen , declarons 
« nvoir uni par la bduediction nup- 

* tiale , en la ch.ipelle de S. M. le 
« Roi de Prusse, et en présence des 
« tcraoins soussignés J. G. M . . . , 
« fiU du vivant T. M . . > . de . . . . 
«* deparlement du . . . , en Àlsace, 
m et M. S. B , feu J. B . . . . 

e 

« £n foi de quoi nous avons de- 
« livré le présent acte pur qu'il en 
m couste au besoin. • 

* le i3 AAut i836. 

Signée A. B . . . 

1 * J. témoin. 

« /. témoin. 

. • . • 

Giudicate ora da questi due fatti, 
ai quali sarebbe facile di aggiunger- 
ne altri ancora , dietro quali prin- 
cipi! il governo di Prussia regoli ne' 
suoi stati la libertà religiosa de'cat- 
lotici, che ne formano a un di presso 
la metà dell'intera popolazione, giac- 
che esso ne fa cosi belle applicaziooi 
all'estero col mezzo de' ministri che 
sono incaricati di rappresentare que- 
sto «Viano così moderato , cosi c/e- 
mertte, così dolce protettore di quelli 
fra li suoi sudditi che non diserta- 
rono ancora lo stendardo di Roma 
per arruolarsi sotto quello del frate 
iucestuoso Martino Lutero. 



É morto nel mese di novembre scor- 
so a Incen nella contea di Lancastcr 
ilsig.Bluudell di antica ed illustre fa- 



miglia cattolica, il quale ha lasciato 
per testamento la vistosa somma di 
cento cinquanta mila lire lire steri., 
pari a scudi settecento otto mila da 
dividersi tra i due vicarii apostolici 
di Londra e del distretto medio d'In- 
ghilterra. Ha inoltre lasciato nei varj 
seminar) cattolici secolari e regolari 
alcuni legati ascendenti insieme a; 
cinquanta mila lire steri. , cosicché 
la somma totale consecrata dal te- 
statore al servizio della religione cat- 
tolica forma duecento nula tire st., 
ossia novecento quaranta quattro mila' 
scurii. 1 fondi lasciati dal defunto 
appartengono al secondogenito del 
sig. Weld Lutwoth nipote del fu enr- ' 
dioal Weld. 



Da quanti veraci ed anche eruditi 
cattolici non si bruna soventi volte 
di potere cogli occhi propini vedere 
ed ossequiare i luoghi santi di Pa- 
lestina , ove da dieciotto secoli sta 
molto il cuore di tutto il mondo 
cattolico? Questa sacra brama può 
in parte soddisfarsi col t'acquisto della 
seguente opera che si stampa a To- 
rino da Giuseppe Pomba — La Terra 
Santa ed i Luoghi illustrati dagli 1 
Apostoli. Vedute pittoresche secondo 
Turner, Harding ed altri celebri ar- 
tisti : Istoria , Descrizione ed attuali 
costumi compilati dal sig. Ab. Gr*. 
della diocesi di Versailles ed A. Egron,' 
uno dei collaboratori agli Aonali dei 
viaggi. Terminata V opera si venderà 
Lir. io. Dallo stesso Pomba si 
stampa pure la Bibita Sacra vulgatce 
edìtionis Siiti V Pontificis Maxi mi 
Jussu , recognita et Clementis Vili 
auctoritate edita. 



Sono usciti il i.° , a.° e 3:° fa- 
scicolo del Voi. IH della Sacra Bibbia 
tradotta da Mons. Antonio Martini, 
la quaie stampasi dalla Tipografia 
della Minerva Ticinese, a Mendrisio. 
Nitidezza di caratteri e correzione di- 
stinguono anche questi siccome gli 
altri fascicoli già pubblicati. 
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